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Queste città hanno conosciuto 
I buon governa delle sinistre 

Qual è la posta in giuoco nel voto dell' 8 giugno? Naturalmente 
esiste una posta politica generale per il fatto stesso che voterà 
tutto il Paese.- è una vera controprova della volontà degli italiani 
a un anno da quel 3 giugno 1979 che ha dato avvio a una situa­
zione di profonda incertezza nei rapporti politici e nella gover­
nabilità. Un riflesso generale vi sarà comunque, e se il voto do­
vesse, come è possibile, segnare una ripresa dell ' « onda » del 
1975-76, anche le prospettive nazionali di governo potranno es­
serne segnate nel senso dello spostamento a sinistra e della scon­
fitta delle correnti conservatrici. Ma oggi vogliamo parlare della 
posta specifica di questo voto: il rinnovo delle regioni e dei 
poteri locali. 

Cinque anni fa la mappa di questi poteri fu sconvolta dal voto: 
i partiti di sinistra, e specie il PCI, furono portati alla direzione 

di quasi tutte le grandi città, di sei regioni, di decine di province, 
di migliaia di comuni. Ciò provocò non la semplice sostituzione 
di una maggioranza con un'altra ma una svolta netta nel modo di 
governare, nei programmi, nella moralità, delle realizzazioni. Il 
bilancio delle amministrazioni di sinistra è imponente; la vita di 
ognuno ne è stata toccata: i ragazzi che non hanno più i doppi 
turni a scuola, gli anziani che passano le vacanze a spese del 
comune, gli sfrattati che hanno ricevuto una casa, i pendolari 
che hanno migliorato le condizioni di trasporto, le donne che han­
no potuto affidare i loro bimbi agli asili-nido e la propria salute 
ai consultari, gli handicappati che hanno trovato i centri di riabi­
litazione e ancora: gli agricoltori che hanno potuto programmare 
le loro attività nell'ambito dello sviluppo regionale; gli artigiani 
e i piccoli industriali a cui si sono assicurate aree attrezzate, e così 

NAPOLI — (l. v.). « Non ci sono liquidi, 
manca il contante, soldi in cassa non 
ce ne sono. Lo stato ci ha autorizzato 
a contrarre mutui, ma le banche non 
vogliono concederceli. Da cinque mesi 
non paghiamo i sacchetti dell'immon­
dizia: il servizio di nettezza urbana 
dovrà essere sospeso. Le imprese non 
partecipano più alle gare d'appalto per 
la manutenzione delle strade: non so­
no sicure di venir pagate. La ditta che 
ci faceva le fotocopie ha smesso di for­
nircele perché non l'abbiamo pagata: 
e gli uffici tecnici non vanno avanti 
senza copie fotostatiche. Dobbiamo sei­
cento milioni ad una ditta appaltatrice 
della manutenzione dei mezzi pubblici. 
Il palazzo comunale è assediato dai cre­
ditori, da fornitori che stiamo man­
dando in dissesto con conseguenti peri­
coli di licenziamento ». 

Cosi si confessava nel settembre del 
'74 il sindaco di Napoli con l'inviato di 
un giornale torinese. Sei anni fa il pri­
mo cittadino era Bruno Milanesi, inge­
gnere, democristiano doroteo, politico 
con ambizioni manageriali frustrate. 

In quei giorni Napoli era nel caos; il 
comune paralizzato da uno sciopero dei 
22 mila dipendenti (la più grossa 
azienda cittadina) rimasti senza sti­
pendio. Da cinque mesi la città andava 
avanti cosi. Quando Tanno successivo 
la giunta Valenzi si insediò a Palazzo 
San Giacomo trovò un deficit consoli­
dato di 1.300 miliardi e un deficit annuo 
di oltre duecento. Oggi al termine della 
legislatura il bilancio è stato intera­
mente risanato: non solo pagare gli 
stipendi non è più un problema, ma 
è possibile prevedere una spesa per in­
vestimenti per grosse opere sociali di 
1.187 miliardi nell'arco del triennio 
1980-1982. 

Napoli a metà degli anni '70 era al­
l'apice del suo degrado: regnava il vuoto 
di potere: il prestigio della città era 
mortificato, la credibilità dei suoi am­
ministratori nulla. L'opera di risana­
mento, intrapresa in questi cinque anni 
dall'amministrazione democratica e di 
sinistra, ha dovuto fare i conti con 
un'eredità gravosa. 

NAPOLI 

Dalle casse vuote 
al piano triennale 
di 1.187 miliardi 

Nel 1973, alla fine dell'estate, scoppia 
l'epidemia di colera: la città è nella 
morsa della paura: muoiono una qua­
rantina di persone; in quello stesso 
anno l'epatite virale., con 1.225 casi 
ufficiali censiti, provoca 27 morti. La 
struttura sanitaria è inesistente. Sol­
tanto nel '76 nasce la guardia medica. 
un servizio completamente gratuito 
fornito dall'amministrazione comunale. 
E' seguita poi la guardia medica pedia­
trica, un servizio specializzato per l'as­
sistenza ai bambini che ha fronteggiato 
con efficienza il manifestarsi del * male 
oscuro ». Napoli è l'unica grande città 
italiana in cui opera un osservatorio 
epidemiologico, e un occhio continuo 

sullo stato delle malattie infettive > co­
me è stato definito. Gli effetti non 
sono mancati: i casi di epatite si sono 
ridotti di un terzo. 

I mali della città nascono nei vicoli 
malsani, nei quartieri-ghetto della peri­
feria nati sull'onda della speculazione 
selvaggia, senza fogne, senza spazi verdi 
e servizi sanitari. Il e sacco > di Napoli 
ha lasciato un segno indelebile. Dal 
1951 al 1960, prima sotto Lauro e poi 
con la DC, sono state rilasciate 11.538 
licenze edilizie e sono state autorizzate 
lottizzazioni per circa due milioni di 
metri cubi senza alcun obbligo dì urba­
nizzazione primaria, cioè di servizi col­
lettivi. Prima la collina del Vomero e 
quella di Posillipo vengono inghiottite 

da una colata di cemento, poi la specu­
lazione si espande in periferia. Nel 
solo mese di agosto — alla vigilia della 
entrata in vigore di provvedimenti urba­
nistici più restrittivi — furono rilasciate 
licenze edilizie per 74 mila vani. Un cen­
simento. svolto qualche anno dopo, 
stabili che su 323.000 abitazioni più di 
un terzo risultavano pressocchè inabita­
bili: 71.400 sono definite dagli esperti in 
pessime condizioni statiche (sul punto 
di crollare) e 70 mila sono o « bassi » 
o comunque con un solo vano. 

Naturalmente mentre la speculazione 
imperversa, stagna l'edilizia pubblica. 
Nelle scuole si arriva finanche al triplo 
turno che verrà eliminato soltanto in 
questi anni. Dal '75 ad oggi, infatti. 
l'amministrazione comunale ha conse­
gnato 1.800 aule, più di quante ne siano 
state realizzate in oltre un secolo. dal­
l'Unità d'Italia in poi. 

Napoli e il clientelismo per anni hanno 
costituito un unico binomio. Quando il 
governo Tambroni. nel 1958. sciolse il 
consiglio comunale e destituì Lauro 

per « irregolarità », la « corte » del vec­
chio comandante si trasferi compatta 
in casa DC. Un bell'esempio di trasfor­
mismo di massa. Si espande così il po­
tere dei Gava. Il «clan» assume il 
controllo di tutto: dal comune agli 
istituti statali, alle banche ed al gior­
nali. Si affermano viceré e padrini, 
pronti a premiare i « fedelissimi » con 
cariche pubbliche. Unico criterio selet­
tivo è la devozione e l'appartenenza al­
la corrente gaviana. Gli scandali si 
succedono agli scandali. Le crisi sono 
continue. Sindaci ed amministratori fi­
niscono sotto inchiesta. Col colera 
scoppia a Napoli anche la « questione 
morale». Dopo decenni di malgoverno 
la città chiede di essere amministrata 
con onestà. Parte la riscossa con le ele­
zioni del 15 giugno '75. che portano la 
giunta Valenzi ad insediarsi a Palazzo 
S. Giacomo. E* una svolta storica. Fi­
nalmente Napoli è governata stabil­
mente per cinque anni consecutivi da 

- un'amministrazione dalla parte della 
città, con le mani pulite. 

VENEZIA 

Uno sforzo nuovo 
contro il cancro 

della degradazione 
VENEZIA (t.y.) — Nel *75 

quando le sinistre con­
quistarono Ca' Farsetti, si 
spezzò per la prima volta 
dopo un trentennio di 
amministrazione egemo­
nizzata dalla Democrazia 
Cristiana, un rapporto che 
potremo definire di < ser­
vizio » tra l'ente locale e il 
grande capitale imprendi­
toriale di Porto Marghera, 
tra il soggetto pubblico e 
gli interessi di ristretti 
gruppi che tendevano a 
raggiungere regimi di mo­
nopolio anche in mecca­
nismi produttivi relativa­
mente nuovi come il na­
scente turismo di massa o 
come la sopravanzante 
speculazione immobiliare. 

Una pesante 
eredità 

Ci si trovava a che fare 
con un ambiente in fase di 
degradazione ecologica ir­
reversibile, con un centro 
storico (il più vasto ed 
omogeneo d'Italia) depre­
dato di momenti produtti­
vi, di forza lavoro, di inte­
ri strati sociali: con una 
terraferma cresciuta in 
popolazione con rapidità e 
con modalità tali da farne 
il centro urbano più di­
sorganizzato del paese (è 
nato negli anni passati il 
mito di Mestre «dormito­
rio»), con la presenza in­
dustriale sulle rive della 
laguna fino allora incon­
trollata e dotata, nono­
stante 1 primi segnali di 
crisi, di notevole aggressi­
vità. 

I servizi sociali erano 
assenti o gravemente defi­
cienti, in terraferma aveva 
operato una urbanistica di 
tipo «creativo», la specu­
lazione aveva fatto il bello 
e il brutto tempo nel 
centro storico con un pro­
gressivo degrado delle 
strutture esistenti. 

La « macchina > comuna­
le rispecchiava anche nel 

suo assetto questa funzio­
ne di «servizio»: subordi­
nato e soccombente, divi­
sioni sfasciate, consuntivi 
mai effettuati per anni, 
« ragioneria > in condizioni 
tali da rendere difficile 
anche la più piccola ope­
razione. Negli uffici, cre­
sciuti senza criteri razio­
nali negli anni precedenti 
e con personale e qualifi­
che senza reali « funzio­
ni >, la professionalità dei 
dipendenti subiva un lento 
e frustrante processo di 
dequalificazione. 

Da allora, certo, non è 
cambiato tutto e le sini­
stre, in cinque anni di 
amministrazione accorta. 
non hanno prodotto mira­
coli, Hanno semplicemente 
ben governato, badando 
anzitutto a soddisfare le 
esigenze • più importanti. 
La città è stata dotata di 
una rete di servizi sociali 
fondamentali: 13 asili nido 
(che prima del '75 non e-
sistevano), 9 consultori 
familiari (che stanno per 
raddoppiare), la elimina­
zione dei doppi turni nelle 
scuole materne di cui so­
no state aperte ben 99 
nuove sezioni, la riorga­
nizzazione e pubblicizza­
zione del trasporti, la rea­
lizzazione effettuata o in 
fase di attuazione dei 
centri civici per ciascuno 
dei 18 quartieri, la dota­
zione di una sede per 
ciascun consiglio di quar­
tiere. 

Al tempo stesso è stato 
avviato un disegno di 
grandi dimensioni: il risa­
namento a carico dell'edi­
lizia monumentale e di 
quella residenziale del 
centro storico; si sono 
trovate risposte certe in 
tempi strettissimi al 
drammatico problema del­
la casa (sottolineato dalla 
recente alluvione del 22 
dicembre) con 11 reperi­
mento di un primo blocco 
di circa 200 alloggi nel 
centro storico: è stata 
convogliata in terraferma 

una gran massa finanzia­
ria (oltre 100 miliardi) per 
dare a Mestre la dignità 
la vivibilità, i caratteri di 
una città: più verde, più 
servizi, più attrezzature 
sportive. 

In laguna e sulle sue ri­
ve nulla si è mosso al di 
fuori di una programma­
zione il cui rigore ha tal­
volta reso meno immediati 
ed evidenti i risultati del­
l'azione amministrativa. 
Ma ora i segnali del cam­
biamento, soprattutto in 
terraferma, sono manifesti, 
concreti. 

Il verde 
urbano 

Il nuovo modo di go­
vernare ha fatto i conti 
anche con le leggi speciali, 
nonostante le riconosciute 
difficoltà. E anche per 
l'inquinamento lagunare 
sono venuti giorni decisi­
vi: 60 miliardi della legge 
speciale sono stati appal­
tati per la realizzazione di 
uno dei più grandi Im­
pianti di depurazione delle 
acque reflue delle fabbri­
che e del nuclei urbani 
della terraferma. Lavori 
per 25 miliardi della stes­
sa legge sono stati appal­
tati per il risanamento 
dell'edilizia monumentale 
nel centro storico. 

Arrestare la continuità 
di questa esperienza am­
ministrativa — che final­
mente conosce alti livelli 
dì stabilità — significhe­
rebbe non solo un passo 
indietro rispetto a queste 
realizzazioni ma anche una 
brusca inversione di ten­
denza nella gestione del 
problemi di grande respi­
ro che vanno dal risana­
mento ambientale a quello 
edilizio, al superamento, 
infine. della dannosa 
specialità > veneziana che 
la legge speciale aveva 
adottato come filosofia 
guida dei suoi programmi. 
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MILANO 

Un esempio: per 
la casa si è speso 

14 volte di più 
MILANO — La città gode 
della meritata reputazione 
di metropoli moderna e 
«europea». Eppure ha an­
ch'essa problemi enormi, 
che sono appunto i pro­
blemi di una modernità 
malamente impostata e 
peggio gestita nei decenni 
del « miracolo economi­
co ». Si tratta, soprattutto, 
dei vizi di un cattivo go­
verno, a guida democri­
stiana fino al 1975, i cui 
capitoli possono essere 
riassunti in: speculazione 
edilizia, carenza di servizi, 
caos viabilistico, mancanza 
di verde pubblico, disor­
ganizzazione amministra­
tiva. La nuova ammini­
strazione di sinistra ha 
cambiato molte cose. La 
speculazione edilizia è sta­
ta stroncata, sono miglio­
rati i servizi. ì bilanci del­
le grandi aziende comuna­
le sono stati risanati, sono 
stati fatti piani di riordino 
per il commercio, i tra­
sporti, le abitazioni. 

Un'opera 
di salvezza 

Questa svolta è bene e-
semplificata dal modo 
nuovo con cui è stato ge­
stito i! denaro. La giunta 
di sinistra ha ereditato u-
na situazione di grande 
disordine economico e fi­
nanziario del Comune. 
Grazie a una politica di 
rigore, dì onestà e anche 
pagando qualche prezzo di 
impopolarità, sono stati 
realizzati risultati brillan­
ti: il «nuovo modo di go­
vernare» non è restato 
sulla carta. Esemplifi­
chiamo. Ancora nel 1976 la 
Centrale del latte aveva un 
deficit dì 4 miliardi, oggi è 
in pareggio. Nel 1975 le 
Farmacie Comunali aveva­
no un deficit di 1.3 miliar­
di. oggi sono In pareggio. 
Nello stesso anno il deficit 
della Società Esercizi Ae 

roportuali era di 5 miliar­
di. oggi essa è in attivo. 
La Società Vendite Con­
trollate aveva un deficit di 
2 miliardi, oggi è in pa­
reggio. 

U risanamento dei bi­
lanci permette oggi di in­
vestire in opere nuove una 
volta e mezzo più che nel 
passato. Per questo si sta 
lavorando per dare un a-
spetto nuovo alla città, 
umanizzare i quartieri più 
popolari, aiutare i cittadi­
ni più disagiati e, allo 
stesso tempo, realizzare 
alcune grandi attrezzatu­
re: nuovo mercato all'in­
grosso, nuovo aeroporto. 
metropolitana, ecc. 

Il «nuovo modo di go­
vernare» ha conciliato ia 
razionalità nell'impiego 
delle risorse con la loro 
destinazione popolare. In 
questi anni, mentre il nu­
mero dei dipendenti è leg­
germente diminuito, molti 
servizi nuovi sono stati a-
perti: 15 consultori. 20 as-
li nido, 6 centri di assi­
stenza agli anziani, 6 pi­
scine. 11 scuole elementari, 
22 scuole materne. 

Vediamo la politica del­
la casa. Mentre nel trien­
nio 1972-74 (centro-sini­
stra) furono impegnati 8.9 
miliardi per l'edilizia pò 
polare, negli ultimi tre 
anni dell'amministrazione 
di sinistra si è passati a 
124.5. Il Comune ha co­
struito 3.600 alloggi di 
nuove abitazioni o di edi­
fici risanati. E' in corso la 
costruzione di altri 2.800. e 
6.000 ulterio i sono pro­
grammati ed è avviata la 
manutenzione di 4.800 al­
loggi nei quartieri popola­
ri per rimediare alle gravi 
carenze ancor oggi presen­
ti. 

La città vanta ora una 
condizione rara per una 
grande metropoli: i ragaz­
zi a scuola tutti e bene. I 
doppi turni ereditati dal 
centro-sinistra sono stati 
eliminati; 60 mila bambini 
usufruiscono della refezlo 

ne; 50 mila hanno fre­
quentato nel '78-79 le ini­
ziative teatrali; 25.000 a-
dulti hanno seguito i corsi 
serali comunali. 

Uno degli aspetti carat­
teristici delle amministra­
zioni dominate dalla DC 
era la profonda incom­
prensione verso il proble­
ma delle categorie più de­
boli che veniva o ignorato 
o visto in termini di carità 
e di beneficienza. I comu­
nisti hanno ' rovesciato 
questo sistema e oggi 
l'amministrazione fornisce 
ai bambini, agli anziani. 
agli handicappati, alla 
gente priva di mezzi di 
sussistenza jdei veri e 
propri servizi pubblici: 
15.000 bambini hanno il 
soggiorno in colonia. 6.000 
anziani fanno le vacanze 
tramite il Comune (oltre a 
tessere per cinema, teatro. 
attività ricreative e cultu­
rali): sono stati istituiti 
servizi per i minori ab­
bandonati, centri di assi­
stenza domiciliare per i 
vecchi. Una grande novità 
dei prossimi anni sarà il 
volontariato nella gestione 
dei servizi. 

Superare 
la «specialità» 
Un'altra vicenda tipica: 

quella del verde urbano. 
Negli anni d'oro del cen­
tro-sinistra nazionale e mi­
lanese, cioè il decennio 
1960. Milano aveva una 
disponibilità di verde Infe­
riore a due metri quadrati 
per abitante. Negli ultimi 
anni si è potuti giungere a 
7 metri quadrati, e il nuo­
vo Piano regolatore con­
sentirà di giungere a 26 
metri quadrati in un de­
cennio. Sono già In fase di 
realizzazione l parchi 
Nord, delle Cave, di Tren-
no. Sud. mentre si allarga­
no il Parco Lambro, il 
Parco Forlanlni. 


